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Bufera 
sulla Rai 
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Politica _ 
Audizione notturna del presidente e del direttore generale 
che presentano i conti e ipotizzano la cessione di una rete 
Per risparmiare tagli ai contratti di lavoro e ai programmi? 
«Raiuno è in rovina. La dobbiamo salvare ad ogni costo» 

,Demattè vende? 
Processoa 
Fuoco di fila di critiche dei parlamentari ai vertici di 
viale Mazzini: le nomine non sono state coraggiose, 
c'è ancora la tripartizione; ora ci sono canali e ma
crostrutture, ma del nuovo si vede solo la confusio
ne: e poi ancora il caso del «disarmo bilaterale» con ; 
la Fininvest e l'ombra della Lombardfin su Locatelli. 
Anche i sindacati accusano: «I contratti non si tocca
no: abbiamo già trattato un piano di risparmi». ••-;:•• 

SILVIA OARAMBOIS 

! • • ROMA. £ finita all 'unge-' 
mezzo dell'altra notte l'audi- " 
zione di Claudio Demattè e '.' 
Gianni Locatelli, tempestati di 
domande - dai - parlamentari -
della Commissione di vigilan-

* za. Tempestati di critiche. Ed è 
finita a urla ed insulti - tra lo 
stupore dei parlamentari, per ••'-

• altro ben avvezzi a scontri eia- ''• 
i morosi - e una litigata furibon- -" 
; da tra il presidente della Rai e •"••' 

l'on. Manisco: perché Demat- '•> 
tè, professore della Bocconi, ' 

; una cosa non aveva proprio 
' sopportato dell'intervento del- " 

l'esponente 'di- Ritondazione ' 
, comunista:, essere chiamato " 
! «dilettante». •••••• '• ' •-••-. 
i II presidente e il direttore gè- • 

nerale della Rai erano stati ••-
! convocati d'urgenza dal presi- •-' 
i dente della Commissione, Lu- . 
ciano Radi, perché troppe co
se ormai bollivano in pentola a , 
viale Mazzini, senza che il Par-
lamento ne venisse coinvolto: 
nomine interne, in cui i parla-.', 
mentori non riconoscevano ,' 
uno "Strappo» col passato, e in
contri esterni, come quello Ira i < 
vertici Rai e Berlusconi, per di- •• 
scutere un «disarmo Dilaterà- «.• 
le», con la cessione di una tv . 

• peruno. ••.••..--;• •:••• •••;.. 
In notturna, i responsabili 

della Rai hanno tirato fuori i • 
conti del bilancio al disastro .., 

: della tv pubblica. Un conto, in ,, 
rosso,,in inarrestabile caduta.. 

' passato da 450 miliardi a 550, .: 
, per il «buco» inatteso della , 
pubblicità, con il crollo degli 
inserzionisti: «sarebbero 750 •••• 
miliardi se non avessimo già : 

varato un piano di risparmi». 
«La cessione di una rete pò- ,, 
Irebbe diventare una scelta ne- , , 
cessarla», ha continuato De
mattè. Ma onorevoli e senatori : 

non hanno insistito sull'argo- •'•• 
mento.-» - «—- •-•• >,' 

Il direttore generale, invece. ' 
ha parlato di un nuovo piano 
di risparmi: quello che sta di- • 
scutendo in queste ore l'azien- . 
da con i sindacati. E ha soste
nuto che «sta trovando nelle , 
organizzazioni sindacali una 

buona ' disponibilità al con
fronto, per verificare la decisio
ne di bloccare, per il '94, il co
sto del contratto di lavoro». , 

In realtà, solo poche ore pri
ma dell'audizione, i sindacati -
avevano spiegato in un comu
nicato che non avrebbero de
cretato sciopero contro l'atteg
giamento aziendale, solo per 
senso di responsabilità di fron
te alla crisi aziendale e alla de
licata situazione del paese. 
Non solo: la richiesta di «con- • 
gelare» gli aumenti contrattuali 
previsti per l'aprile '94 è stata . 
considerata dall'Usigrai un at
tacco al contratto, una richie
sta inaccettabile. Una richiesta 
che sembrava ritagliata su 
quella fatta appena 24 ore dal-
le dichiarazioni del presidente 
della Confindustria Luigi Abe
te. .- - > .v-. •• 

«La situazione economica 
della Rai sarà pure delicatissi
ma e difficilissima - ha dichia
rato ieri Giulietti dell'Usigrai -
ma la drammatizzazione dei 
dirigenti Rai di fronte alla Com
missione sembrano volte a 
piegare gli interlocutori alte 
decisioni altrui». Anche per
chè, dice il sindacato, i sacrifici 
sono già stati decisi, come i 
nuovi carichi di lavoro, dopo 
una trattativa lunga e faticosa: 
altrimenti come poteva la Rai 
fare un piano di risparmi prima 
delle nomine? Ora sindacato e . 
azienda si ritroveranno marte
dì, in un clima ancora più teso. 

E se non riesce a mantenere 
Il costo del lavoro ai livelli '93, 
in barba ai contratti di lavoro, 
cosa inventerà Locatelli per ri
sparmiare? Nelle reti (o canali, 
come si dice adesso) c'è allar
me. Si parla di un ridimensio
namento dei palinsesti, per 
esempio con la replica di interi 
blocchi di programmazione: ' 
come di notte. 

Locatelli, di fronte ai parla
mentari, ha parlato anche del
l'indebolimento di Raiuno, che 
nel pomeriggio, dalle 14 alle • 
19, si fa battere negli ascolti 
persino da Raidue e da Raitre 

ce ancora» 

olire che dalla concorrenza 
estema. Per questo il direttore 
generale ha spiegato che ci sa
rà uno sforzo dell'azienda per 
riportare la vecchia «rete am
miraglia» a recuperare la quota 
del 20% d'ascolto, «perché è 
proprio su Raiuno che è con
centrato il massimo degli inve
stimenti pubblicitari». Per riu
scirci, si dice nei corridoi, Lo
catelli avrebbe già messo gli 
occhi su alcune trasmissioni 
(come Chi l'ha visto? o Bellis
sime, programma sulle storie 
d'amore ancora in fase di pro
getto, sempre di Raitre) per 
«dirottarle» sul primo 
canale. 

Già. i canali. Appro
vati dalla Commissio
ne di vigilanza, appro
vati dai sindacati, che 
fine hanno (atto? Lo
catelli sostiene ctié'd 
sono molti problemi 
per attuarli, soprattut
to sindacali... 

E la lottizzazione7 

•Hanno avuto pochis
simo coraggio - ha di
chiarato il scn. Rogno
ni, del Pds - . La tnpar-
tizione è rimasta, an
che se più sbiadita 
Anziché prendere alla 
lettera gli indirizzi del
la commissione e pro
cedere con determi
nazione a un profon
do rimescolamento 
delle carte e delle pro
fessionalità inteme. 

che pure ci sono, ha preferito 
muoversi all'insegna della pru-

. denza e . del moderatismo. 
Quasi che delottizzare - ha 
proseguito Rognoni - volesse 
dire appiattirsi su un neocen
trismo culturale. La tripartizio
ne è rimasta, magari con la 
prevalenza di un lotto ben pre-

. ciso».' ••-•--
- Ma gli attacchi dei parla-
mentan hanno riguardato an
che la nuova organizzazione 
dell'azienda, con le macro-

, strutture. Era già sulla carta 
• che tra reti (o canali) e ma
crostrutture incaricate degli ac

quisti e del coordinamento, sa
rebbero sorte gravi frizioni, co
me già sta accadendo. Loca
telli ha accettato le obiezioni. 
Del resto, pare che abbia già 
invitato tutti i dirigenti delFa-
zienda a rivolgersi a lui quan
do sorgono conflitti di compe
tenze: anche per decidere che 
programma mandare in on
da... .. . • . - - :•••:: 

Il sen. Rognoni, in una dura 
dichiarazione ha scritto che la 
componente del Pds «non ha 
chiesto di votare un documen
to di critica al nuovo consiglio 
d'amministrazione della Rai 

• •••••. solo • perché : siamo 
una (orza responsabi-

. le, cosciente della gra
vità dello squilibrio 
dei conti aziendali». 

Ma critiche ai nuovi 
• vertici della tv pubbli
ca sono arrivate pro
prio da tutti: dal «ver
de» Paissan, mollo du
ro, che ha chiesto an
cora una volta a Loca-

' telli di chiarire la sua 
posizione rispetto alla 
Lombardfin, fino alla 
Lega, a Pannella, al li
berale Battistuzzi, che 
hanno addirittura cri
ticato l'eccesso di tra
smissioni con vescovi 
e cardinali: cosi -
hanno detto - si perde 
solo ascolto 

prescrizione 
per Lxxatelli 
n caso si discute il 15 

; .• .., MICHELE URBANO 

••MILANO. Prescrizione? il : 
direttore generale della Rai, 
Gianni Locatelli, solo a sentire 
la parola sente odore di bru
ciato. Tanto che a chi gli chie
de cosa pensa del parere • non 
vincolante - fornito all'Ordine 
dei giornalisti della Lombardia 
dal ministro della Giustizia, ri-
sponde cosi: «Se l'Ordine dei 
giornalisti, nella sua autono
mia e responsabilità, dovesse ';. 
decidere di non entrare nel 'v 
merito della vicenda, chiederò * 
un giuri d'onore per non la
sciare ombre di dubbio sul mio ," 
operato». • <--•••»-

Chiaro? Chiarissimo. Ma in * 
realtà l'ipotesi è molto difficile 
c h e si realizzi. La possibilità . 
c h e l'istruttoria . dell 'Ordine '•} 
sparisca d'improvviso • non 
convince gli specialisti. Il moti- ' 
vo è tutto nelle da te . L'articolo ' 
che cancellerebbe il nome del •':• 
direttore generale della Rai re- • 
cita testualmente che «l'azione '", 
disciplinare si prescrive entro 
cinque anni dal fatto contesta
to». Disposizione che depor
rebbe a favore di Locatelli con
siderando che sua moglie An
na Maria Rossi chiuse il ricco 
conto presso la commissiona
ria Lombardfin il 18 giugno ' 
1988. Ma in verità l'istruttoria 
aperta presso l'Ordinecteiigior-
nalìsti non riguarda solo i'rap-
porti tra Test direttore'del Soie-
24 ore e l'ex finanziere prodi
gio Paolo Mario Leati. All'esa
me del «tribunale» dei giornali
sti ci sono anche le dichiara
zioni di Locatelli al Comitato di 
redazione del Sole-24 ore che 
aveva chiesto spiegazioni pre- > 
cise su quel maledetto «affaire». 
che coinvolgeva pesantemen- ; 
te l'immagine del quotidiano. 
Il risultato? Che a domanda 
precisa, l'interessato rispose 
che forse si trattava di un'omo
nimia... Era il mese di giugno 
dell'anno di grazia 1993. 

D'altra parte la possibilità 
che le violazioni deontologi

che potessero giudicarsi pre
scritte non era stata presa in 
considerazione nemmeno dai 
giudici della Procura di Milano 
che per legge è tenuta a segna
lare all'Ordine dei giornalisti 
fatti che pur non avendo rile
vanza giudiziaria penale pos
sono contrastare con la deon
tologia professionale, lì pun
tualmente gli atti della Procu
ra, erano stati stati trasmessi al
l'Ordine Lombardo. Dieci car
telle-- di•-•••••" puntigliosa': 
ricostruzione del caso, con al-

- legati i rapporti della guardia 
'•• di Finanza, gli ultimi interroga- " 

tori di Leati, la testimonianza -
' della sua segretaria Luisella > 
•': Chiappa e quella del finanzie- ' 
; re Francesco Micheli. Non so- ', 
< lo. Nel dossier c'erano appun

to anche le dichiarazioni di Lo
catelli al Cdr del Sole 24 ore 
quando si difese ipotizzando 
una omonimia. Ma cosi non 
era. Salvo poi spiegare - ma 
nel frattempo era già stato no
minato direttore generale della 
Rai • che il conto era della mo
glie avuto in eredità dal padre. . 

Destino vuole che primo 
giudice deontologico di Loca- . 
telli - e degli altri giornalisti 
coinvolti - sia Franco Abbruz-

,zo,, presidente dell'Ordine e 
caporedattore di quel Sole 24 
O r c h e con I.ocotelli direttore 
ha divorato record di lettori. 
L'istruttoria si è aperta automa
ticamente con l'invio del dos
sier della Procura. Specificata
mente, del caso Locatelli di
scuterà nelle sedute, già fissa
te, del 15 e del 22 novembre. 
Come andrà a finire? Le norme 
prevedono cinque possibilità. 
La prima è l'assoluzione. Le al
tre, invece, sono un crescendo 

: di colpevolezza: l'avvertimen
to, la censura, la sospensione 

; dall'Ordine - con una «condan-
•: na» calibrata da un minimo di ' 

due mesi ad un massimo di 
* dodici - la radiazione dall'Al

bo •••:-:'••! •••••-•• 

Ferrara contro P to rissa lunga due giorni 
Dopo gli insulti al «Rosso e nero» 
(prima negli ascolti giovedì sera) 
continua il duello a distanza 
tra il condirettore dell'«Espresso» 
e il giornalista di «Radio Londra» • 

» " ~ ~ STEFANIA SCATENI • 

NEUROMA. Il direttore di Raitre 
Guglielmi li ha definiti «episodi :'. 
spiacevoli», per Costanzo • e 
' volcic erano «inevitabili». Enzo ' 
Biagi «uno spettacolo depri
mente». Giorgio Bocca «giorna
lismo deteriore». La violenta e 
imbarazzante bordala di insul
ti che Giuliano Ferrara ha lan
ciato contro Giampaolo Pansa 
durante // /fosso e il nero di 
giovedì ha scatenato ieri rea- • 
zioni e commenti a raffica. Il 
pubblico'da casa-ha comun
que premiato la trasmissione: t 
6 milioni e G2mila spettatori, 
share del 23.25%, il program
ma più visto nella prima serata 
di giovedì. E contrariamente a 
quanto alcuni quotidiani han- ;. 
no già scritto ieri, le punte di 

ascolto non hanno coinciso 
con lo scontro tra i due giorna
listi. 1 momenti più seguiti sono 
stati infatti l'intervista a Primo 
Greganti, il collegamento con 
l'abitazione di due giovani 
handicappati e il botta e rispo-
sta tra gli onorevoli Pecoraro 
Scanio e Pivelli sul caso di La
dy Poggiolini. ••.- — 

Quello che sembrava pane 
per deschi sgarbiani. uno stile 
ormai demodé di fare tv, è in
vece riesploso giovedì scorso. 
in diretta, sugli schermi di Rai
tre. Realisticamente, mettere 
faccia a faccia un giornalista 
Fininvest e un giornalista del-
l'£spresso sul caso De Bene
detti era potenzialmente una 

m'ossa pericolosa. Ma la scin
tilla fatta scoppiare da Pansa 
durante la trasmissione ha pro
vocato un incendio di dimen-.' 
sioni impreviste, trovando In 
Ferrara molta paglia da brucia- • 
re. Il condirettore dell'Espres
so, parlando delle tangenti che 
De Benedetti ha ammesso di 
aver versato al Psi, lancia la 
provocazione: «Nessuno può . 
escludere che parte di quel de
naro finito nel calderone era-
xiano sia servito a finanziare 
anche la campagna elettorale 
dell'europarlamentare sociali
sta Ferrara». La reazione di Fer
rara è abnorme. Fuori di sé, dà 
a Pansa dello «stronzo», del-
l'«infame» e del «venduto», mi
naccia di passare alle mani 
(«Se Pansa parla ancora gli do 
un cazzotto», urla fuori di sé), 
poi alza macabramente il tiro: 
•Se non mi date modo di repli
care, da qui non esce nessu
no». E annuncia la querela per 
diffamazione. - Che, al • volo, 
sporge ieri. Pansa ride nervoso 
e replica: «Ferrara è un perso
naggio comico. Aspetterò la 
sua querela come quelle che 
mi sono sempre arrivate so
prattutto dai parlamentari so
cialisti». • In mezzo, Michele 

Santoro a tentare di risolvere 
per il meglio la situazione, ma 
anche per lui arrivano gli insul
ti. Per Ferrara, la diretta televi
siva dall'Olivetti, con gli operai 
e . l'amministratore delegato 
Passera, è solo «un messaggio 
promozionale». Santoro passa 
agli altri argomenti, la sanità, il 
problema degli handicappati, 
e l'atmosfera si calma. Per poi 
riammorbarsi di nuovo quan
do Ferrara, ancora, manda 
due volte a «lare in culo» uno 
del pubblico. •:-. • . ••- ',-.•. 

Nessun commento all'acca
duto dal /fosso e nero: e suffi
ciente .guardare l'indice di 
ascolto. Parla invece il diretto
re di rete Angelo Guglielmi, 
che sottolinea il successo olle-

, nuto dalla trasmissione («Gra
zie a // rosso e il nero anche ieri 
sera la Terza rete Rai è stata la 
prima») ed elogia la calma 
olimpionica dimostrata da 
Santoro e dal pubblico in sala. 
«Michele Santoro - osserva Gu
glielmi - ha ritenuto di dover 
lasciare ai telespettatori il giù- • 
dizio sui comportamenti dei 
singoli, garantendo in primo 
luogo lo svolgimento della tra
smissione e la sua regolare 
conclusione». Un giudìzio che 

la Cirm srl, la società che rea
lizza i sondaggi per // rosso e il 
nero, ha potuto registrare in 
tempo reale giovedì stesso con 
un ultimo sondaggio che, na
turalmente, non è stato man
dato in onda. È stato chiesto: 
•Chi ha ragione, Pansa o Ferra
ra?». Dei seicento contatti del 
campione il WX> ha dato ragio
ne al condirettore deH'fispres-
so, il 17% al giornalista Finin
vest, il 25% a nessuno dei due. 
il 4% ha risposto «non lo so». • 

Una gragnuola di reazioni 
pubbliche e private ha som
merso ieri la redazione del 
/fosso e il nero e i personaggi 
interessati. Pansa ha preferito 
mantenere il silenzio. Ferrara 
invece ha insistito ribadendo 
le sue ragioni, ieri sera nel cor
so della sua trasmissione Ra
dio Ijondra. Con toni più paca
ti ma con un sarcasmo condito 
dallo slesso veleno di giovedì 
ha raccontato la sua versione 
dei fatti. Secondo Ferrara «San
toro slava mandando in onda 

' quello che in gergo giornalisti
co si chiama una marchetta» e 
Pansa, mai chiamato per no
me («Purtroppo mi è sfuggito il 
suo orribile nome»), è il «por
tavoce» di De Benedetti, «il suo 

servitorello», un «sorcetto che . 
trasforma lo studio in una fo- : 
gna» e che gli fa «un attacco 
personale violentissimo e dif- . 
(amatorio». Ferrara si scusa per 
la sua «furia incontenibile», poi 
passa all'attacco di Worgio ' 
Bocca («È un avido, ha spillato 
un sacco di soldi a Berlusco
ni») che nel pomeriggio aveva 
commentato . l'accaduto al 
/fosso e il nero chiamando in 
causa la Fininvest. - ..-,-.•.' 

«Personaggi squallidi come 
Sgarbi e Ferrara - dichiara 
Bocca - possono comportarsi 
in questo modo solo perché vi " 
è qualcuno che li fa comparire 
in televisione e li fa scrivere sui <• 
giornali. Una volta persone del 
genere non avevano diritto a 
comparire. La Fininvest li ha 
collezionati proprio tutti: Sgar
bi, Liguori, Ferrara sono tutti II. 
Questo tipo di giornalismo de
teriore è invogliato da compor
tamenti irresponsabili. Se è ve
ro che Berlusconi ha detto "uc
cidete questi mascalzoni di Re
pubblica", cosa ci si può aspet
tare? Nel giornalismo sono en
trati editori che non hanno 
nulla a che vedere con l'infor
mazione. Hanno un solo inte
resse, i loro affari». Equantodi-

"ce contribuisce a incancrenire 
la guerra tra Repubblica e Fi-

: ninvesl. Replica per primo Ber
lusconi In persona: «Non ho 
mai pronuncialo quella frase, 
anche perché lo spirito che la 
ispirerebbe non mi corrispon
de. L'unico principio che spes
so sono costretto a invocare è 
quello della legittima difesa. 
Doverosa per chi come me su
bisce quotidianamente gli at
tacchi di Repubblica e dell'£-
spresso». Quelli di Bocca sono 
«deliri senili» risponde Liguori, 
neo-direttore di Studio Aperto. 
E aggiunge: «La realtà 0 diver
sa, come Bocca sa bene, visto 
che la Mondadori, leggi dottor 
Berlusconi, gli permette di fare 
un sacco di soldi con il suo li
bro Metropoli». .. 

Ma tra le bordate «personali» 
e al vetriolo sparate ieri, si fa 
strada la voce di Giulietti, del
l'esecutivo Usigraì, che richia
ma l'attenzione su un proble
ma più terra-terra forse, sicura
mente più drammatico. «Mi 
sembra che gli unici ad avere il 
diritto di strillare siano gli ope
rai dell'Olivetti». dichiara ieri. 
Pensando, forse, anche alla 
difficile situazione dei dipen
denti Rai. -
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Vivendo 
con l'incubo 
della cassa 
integrazione 

• • Caro direttore, 
«Andare avanti»: è sempre 

più difficile provarci, pensa
re di riuscirci. Sono un me
talmeccanico, sposato da 
cinque anni. Quest'anno ho 
già latto quattro mesi di cas
sa integrazione. Quando mi 
sono sposato - ero più gio
vane di vent'anni - pensavo 
alla casa, ai figli. Oggi, dopo 
cinque anni, ma sono venti 
in realtà perché sono invec-
chiatissimo e ho solo 29 an
ni, la casa è un'idea decadu
ta e i figli sono un sogno lon
tanissimo. Mia moglie lavora 
tre mesi all'anno, una beffa, 
prende 4-5 milioni che ser
vono per pagare i debiti, le 
bollette, l'affitto e tutto il re
sto che con i miei 1.400-
1.500.000 lire al mese non 
mi riesce di pagare. £ diffici
le sforzarsi di essere ottimi
sti, di pensare alla «ripresa», 
quando puntualmente ogni 
volta che sei «su» ti arrivano 
da pagare un sacco di cose, 
tasse, dirette e indirette, bol
lette, balzelli, rate, ecc. 
Quante domande di assun
zione abbiamo scritto... cen
tinaia. Mia moglie sta co
minciando a perdere la sua 
sicurezza, la fiducia in se 
stessa, pensa di essere inuti
le, crede di non servire più al 
mondo del lavoro. Eppure 
di donne ne cercano tante. 
ma tutte di bella o bellissima 
presenza. Se trovi un posto, 
dopo un mese devi scappa
re perché ci... provano. Ep
pure, sono convinto che la 
serietà, la questione morale 
deve toccare noi tutti: dal ri
storatore al negoziante, dal
l'artigiano agli stessi operai, 
lo non so se fra 5 anni sarò 
uscito con la mia famiglia da 
quesl'incubo, o se esso avrà 
inghiottito me e la mia fami
glia, ma una cosa è certa: 
darò filo da torcere alle diffi
coltà, che nascono sempre 
da altri uomini. E voglio dire 
una ultima cosa: compagni, 
non lasciamoci soli, incon
triamoci, parliamoci, rico
struiamoci un rapporto so
ciale, ridiamo e discutiamo 
di nuovo assieme, magari in 
piazza o sotto una tenda, 
rinnoviamo la nostra forza. 

Fabrizio Ternari 
Ficarolo (Rovigo) 

Protestano 
con la Tv 
peri servizi 
sui ragazzi 
delLeoncavallo 

• • Siamo un gruppo di 
genitori i cui figli frequenta
no regolarmente il Centro 
Sociale Leoncavallo. e vo
gliamo esprimere il nostro 
sdegno per come i vari Tg 
hanno trasmesso le intervi
ste degli abitanti del quartie
re di via Adriano, che dove
va essere la nuova sede pro
posta per il Leoncavallo. In
fatti, sono stati selezionati 
esclusivamente gli interventi 
di un numero esiguo di per
sone contrarie all'insedia
mento del Centro nella loro 
zona; non si é dato per nien
te spazio, nello stesso servi
zio, ad opinioni diverse indi
rizzate verso un atteggia
mento di apertura e dialogo 
nei confronti di questi giova
ni (quali Adi. parrocchia, 
associazioni di volontari, 
ecc.). Non è stato dato spa
zio (come è dovere di chi fa 
informazione in modo cor
retto) neppure ai diretti inte
ressati che, se intervistati, 
avrebbero potuto corregge
re l'immagine negativa, uni
ca trasmessa. Tale modo 
unilaterale di fare informa
zione non fa altroché incen
tivare la diffidenza e la con
flittualità anche nell'opinio
ne pubblica e. strumentaliz
zando le paure collettive, 
crea un clima di «caccia alle 
streghe» che non favorisce 
certo la soluzione del pro
blema. Noi. che conoscia
mo i nostri figli e i loro amici, 
non vediamo in loro poten
ziali criminali, ma persone 
con propri campi di impegni 
e di interesse (scuola, lavo
ro, politica, musica, cultura, 
ecc.), con normali bisogni 
di socializzazione, di con

fronto e di solidarietà con 
chi è diverso per estrazione 
sociale, cultura, nazionalità 
e vissuti personali, e con la 
grossa capacità di essere an
cora sensibili e rispettosi 
della persona altrui; questo ' 
in una società che sta diven
tando sempre più intolleran
te, individualista, egoista. Il 
Tg3, in particolare, ci ha tan
to più stupiti e delusi in 
quanto, in varie trasmissioni 
precedenti, aveva mandato 
in onda servizi che davano 
voce ai diretti interessati. la 
cui immagine appariva to- : 

talmente diversa da quella : 
qualunquistica di «pericolosi 
sbandati che vivono di espe
dienti», 
Umberta Petrelll, Luiaa 
Magnani, Michele Colum-
bo, Giuseppina Abenante, 
Franca MuaoUno, Adriana 
MaeatrelU, Benedetta Sir
chia, Darlo Ceccon, Lucia
na Negro, Mario Chlrco, 
Vittorio BeUavite, Giovan
ni Cavallaro, Carlo Coma
schi, - Marinoni Murray, 
• e o a Guameri, Sabina 
Miccoli, Daniela Cavallot
ti, Giovanni Scaburri, Edvi
ge Maria Cacclalupl, Chia
ra Zaccaria, Marcello De 
Carli, Ennio Fantasia 

«È un grave 
errore pensare 
che "siamo 
tutti eguali"» 

M Caro direttore, 
nella opinione pubblica è 

prevalsoe tuttora prevale, il 
detto: «sono tutti eguali» e 
«non c'è niente da fare». A 
parte che a m io avviso non è 
vero, perché sono convinto 
che la stragrande maggio
ranza dei cittadini italiani 
sono persone oneste e labo
riose. Continuare a far pas
sare questa tesi sarebbe l'er
rore più grave che si possa 
commettere, sia per il pre
sente sia per il futuro del no
stro Paese, lo sono nato e vi
vo in un paese di campagna 
e. quindi, mi esprimo con 
un esempio pratico: se nel 
grano si è inserito il seme 
della malerba, bisogna al 
più presto separare il grano 
dalla malerba e poi semina
re solo il grano ripulito. Sa
rebbe molto rischioso conti
nuare a seminare nuova
mente insieme al grano an
che la malerba, oppure non 
seminare per niente il grano 
con tutte le conseguenze 
che ne deriverebbero. Com
battere il qualunquismo, 
l'indifferenza, la sfiducia e 
confidare nella capacità e 
nella intelligenza degli italia
ni nel saper affrontare e ri
solvere il problema deve es
sere alla base di ogni cittadi
no onesto. Il coraggio e l'ot
timismo non può e non deve 
mancare. 

Enrico Matassinl 
Greve in Chianti (Firenze) 

Precisazione 

" • • Caro direttore. 
in un articolo apparso sul

l'Unità del 4 novembre 1993 
mi vengono attribuiti pesanti 
giudizi nei confronti di una' 
trasmissione della seconda 
rete e del collega Piero Vigo-
relli. Evidentemente il senso 
delle mie parole, pronuncia-

• te peraltro nel corso di una 
conversazione privata e 
amichevole e non durante 
un'intervista, è stato travisa
to. D'altra parte, come si po
trebbe definire «picchiatore 
fascista» un collega? • 

Mariella Milani 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi
no le 30 righe (sia dattilo
scritte che a penna), indi
cando con chiarezza no
me, cognome. Indirizzo e 
recapito telefonico (quel
le che non II conterranno 
non saranno pubblicate). 
Chi desidera che in calce 
non compaia il proprio no
me lo precisi. Le lettere 
non Armate, siglate o re
canti firma illeggibile o la 
sola indicazione «un grup
po di...» non verranno pub
blicate. La redazione ni ri
serva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 
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